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Mi sono chiesto in che modo potrei fare 
un paragone tra il carcere in cui vivo e il mondo.
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INTRODUZIONE

La tecnopolitica come terreno di gioco 

Come capire le nuove forme di potere che si muovono intorno 
alla questione tecnologica e, in particolare, intorno alle Big 
Tech, giganti tecnologici ibridi e inclassificabili? Quali chiavi 
di lettura usare per interpretare i giochi di potere, talvolta 
pericolosi, che si cristallizzano intorno alle nuove cyberguer-
riglie e alle neoguerre potenziate dall’intelligenza artificiale? 
Come individuare i contorni deformati della sovranità con la 
nuova distribuzione delle leve di potere? Quali architetture 
democratiche inventare, quali nuove libertà immaginare? 
Queste sono solo alcune delle domande su cui la rivoluzione 
tecnologica ci impone di riflettere.

«Il mondo muore dalla voglia di nascere. La nostra società 
si è esaurita per realizzare i sogni del passato. [...] Il vente-
simo secolo non ha preparato il ventunesimo», scriveva Ro-
main Gary in Biglietto scaduto.* Facendo eco a Gary, Alain 
Touraine, in Le nouveau siècle politique,** ci incoraggiava a 

*  Romain Gary, Biglietto scaduto, tr. di F. Riccardi, Neri Pozza 2008.
**  Alain Touraine, Le nouveau siècle politique, Seuil, Paris 2016.
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entrare nel XXI secolo riconoscendo l’obsolescenza dei nostri 
software politici. Paradossalmente, però, mi sembra che pro-
prio durante i grandi sconvolgimenti le posizioni acquisite si 
irrigidiscano, assumendo una modalità difensiva. Benché il 
nostro primo riflesso sia il rifiuto dell’ignoto, sarà inevitabile 
rinunciare ad alcuni modelli di pensiero precostituiti e auto-
matici, accettare una realtà complessa e perturbante di cui 
non possediamo i codici, immaginare un’identità politica su 
misura per nuove e strane realtà emergenti (Big Tech) o in 
trasformazione (lo Stato), proporre nuovi punti di riferimento 
collettivi per le nostre democrazie vacillanti, obiettivo princi-
pale della mia riflessione.

Il secolo che si è aperto davanti a noi è brutalmente tur-
bolento, caotico, ma anche intellettualmente stimolante, poi-
ché comporta la fine dei vecchi dogmi e, di conseguenza, la 
costruzione di nuove categorie politiche, segnando un prepo-
tente ritorno della politica. Per indagare le dinamiche relative 
alle cyberpotenze, serve un nuovo campo di analisi multidisci-
plinare: la tecnopolitica.

A partire dal 2010 nel mondo anglosassone e, più di rado, 
nei testi francofoni compare il termine technopolitics. Inizial-
mente veniva impiegato per definire il controllo delle tecnolo-
gie digitali, social network in testa, per creare mobilitazione 
politica nei cittadini, empowerment. Nella mia concezione, la 
tecnopolitica riguarda invece la comprensione dei grandi si-
stemi politici e ideologici. Non è figlia della tecnocritica tra-
dizionale, o almeno non solo. Certo, gli spazi di manovra e ri-
flessione tra tecnologia e politica sono tanti, è un ambito di 
ricerca in parte già esplorato, ma non per questo il lavoro può 
considerarsi finito. La tecnopolitica fa un passo avanti, pren-
dendo le distanze dal proprio oggetto di indagine, senza con-
fondere tecnocritica e tecnofobia.
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È una disciplina trasversale che incrocia economia e dirit-
to, filosofia e teoria politica, relazioni internazionali e storia, 
cyber* e tecnologia. Negli Stati Uniti questi temi hanno inau-
gurato un nuovo ambito di studies che definirei tecnopolitica, 
una disciplina fondamentale per comprendere oggetti ibridi 
come le Big Tech, nuove strutture di potere che si impongo-
no come alter ego dei Big States, le espressioni stato-militari 
del cyberpower e gli scivolamenti democratici che causano, 
l’ideologia che racchiudono nel progetto di Tecnologia Totale. 
In parole semplici, la Tecnologia Totale è l’idea che la tecno-
logia sia portatrice di un progetto politico e ideologico totale, 
per la sua volontà di potenza e controllo illimitato. Non se ne 
possono cogliere le ramificazioni adottando un solo punto di 
vista, con un’unica prospettiva, mantenendo distinti gli am-
biti disciplinari. Il pensiero deve espandersi. Altrimenti non 
riusciremmo a comprendere la nostra epoca.

Grazie alle tecnologie iperveloci si apre una nuova era, 
quella della simbiosi, fusione organica tra entità o nozioni che 
si integrano, sopravvivono ed evolvono insieme. La simbiosi 
non è una semplice intersezione, è più radicale e anche più 
pericolosa. La tecnopolitica tenta di assimilare questi feno-
meni, di non indulgere in toni apocalittici per formulare una 
possibile diagnosi del regresso democratico, proponendo al-
cuni spunti di riflessione per risolvere le equazioni (geo)poli-
tiche che si impongono con tanta urgenza.

In un mondo in costante mutamento, il pensiero non si può 
fossilizzare. In un’epoca in cui l’«unicità umana» viene mes-
sa in discussione da tecnologie artificiali sempre più potenti, 

*  Nell’inglese americano l’elemento formativo e l’aggettivo cyber hanno subìto la 
conversione in sostantivo, un processo che ha avuto origine in ambiti militari e di 
intelligence [N.d.T.].
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è importante ribadire la nostra forza di esseri umani. Se è 
vero che non dobbiamo dimenticare le grandi figure che han-
no formato il nostro pensiero, non dobbiamo nemmeno di-
menticare di dimenticarle, uscire dai sentieri battuti per im-
boccarne altri, segnare la rottura, pensare contro noi stessi, 
avventurarci altrove. Anche a rischio di sbagliare. Un pensie-
ro vivo è una condizione di sopravvivenza e presuppone un 
cambiamento nel nostro rapporto con la conoscenza, con la 
sua costruzione, la sua diffusione e condivisione. Senza dub-
bio esiste una fame di sapere, un bisogno di dare un senso 
all’alba ancora brumosa del XXI secolo. Calmare, placare i ti-
mori irrazionali e il panico prefabbricato, proporre chiavi di 
lettura e punti di riferimento per non perdersi nella nebbia 
che ci avvolge, per ragionare invece di avere paura. Questo 
viaggio, tra teoria e pratica, ancorato all’ultracontempora-
neità degli eventi della nostra epoca, non è la riflessione tec-
nica di un’esperta. Quella che voglio presentarvi è una visione 
globale, una visione-sistema. Una visione politica, la mia, ne-
cessariamente soggettiva, che cerca di confrontarsi con spazi 
di riflessione inesplorati, stretti tra tecnologia e politica. 

Nonostante i dubbi e gli interrogativi voglio entrare nel 
nuovo secolo e continuare il lavoro critico; progredire e spe-
rare; difendere il «ritorno del politico»; riattivare la promes-
sa di progresso, quello scientifico, quello della conoscenza 
e quello della giustizia, a condizione di «superare la nostra 
stessa propaganda» come diceva Paul Virilio.* Questo è il pro-
getto di Tecnopolitica.

*  Paul Virilio, intervista di Laure Adler in «Hors-champs», France Culture, 5 
ottobre 2010.


